
San Giovanni Bosco, 

storia di un padre  

e maestro della gioventù 

 

Fondatore dei Salesiani e delle 

Figlie di Maria Ausiliatrice, fu 

canonizzato alla chiusura dell’anno 

della Redenzione nel 1934.  

Il 31 gennaio 1988 Giovanni Paolo 

II lo dichiarò «padre e maestro 

della gioventù».  

 

Giovanni Bosco  nacque in una famiglia contadina ai Becchi, una frazione di Castelnuovo d’Asti 
(ora Castelnuovo Don Bosco) il 16 agosto 1815. Il padre, Francesco, che aveva sposato in 
seconde nozze Margherita Occhiena, morì quando lui aveva due anni e in casa non mancarono 
certo le difficoltà anche perché il fratellastro Antonio era contrario a far studiare il ragazzino 
che pure dimostrava una intelligenza non comune. A nove anni, Giovanni fece un sogno che gli 
svelò la missione a cui lo chiamava il Signore: si trovò in mezzo a dei ragazzi che 
bestemmiavano, urlavano e litigavano e mentre lui si avventava contro di loro con pugni e calci 
per farli desistere, vide davanti a sé un uomo dal volto luminosissimo che gli si presentò 
dicendo: «Io sono il Figlio di Colei che tua madre ti insegnò a salutare tre volte al giorno» e 
aggiunse: «Non con le percosse, ma con la mansuetudine e con la carità dovrai guadagnare 
questi tuoi amici. Mettiti dunque immediatamente a fare loro un’istruzione sulla bruttezza del 
peccato e sulla preziosità della virtù». Poi apparve una donna di aspetto maestoso, la Vergine 
Maria che, mostrandogli il campo da lavorare - «capretti, cani e parecchi altri animali» - gli disse: 
«Renditi umile, forte e robusto» e, posandogli la mano sul capo, concluse: «A suo tempo tutto 
comprenderai».  

Una storia familiare difficile  

Già allora Giovanni alla domenica, dopo i Vespri, riuniva i suoi coetanei sul prato davanti a casa 
intrattenendoli con giochi vari e con acrobazie che aveva imparato dai saltimbanchi delle fiere, 
poi ripeteva loro la predica che aveva ascoltato in chiesa e che, essendo dotato di una memoria 
eccezionale, ricordava perfettamente. Dopo la prima comunione (il 26 marzo 1826) per 
sottrarsi alle prepotenze del fratellastro, dovette andarsene da casa, lavorando come garzone 
alla cascina Moglia. Lì, nel novembre 1829, di ritorno da una missione predicata a Buttigliera 
d’Asti, si imbatté in don Giovanni Calosso, cappellano di Morialdo il quale, saputo da dove 
veniva, gli chiese di dire qualcosa sulla predica che aveva ascoltato e il ragazzo gliela ripeté 



interamente. Il sacerdote, stupito, si impegnò ad aiutarlo negli studi dandogli le prime lezioni di 
latino. Purtroppo il buon prete morì improvvisamente un anno dopo e Giovanni poté riprendere 
a studiare soltanto nel 1831, terminando a tempi di record in quattro anni le elementari e il 
ginnasio. Si pagava la scuola facendo ogni sorta di mestieri: sarto, barista, falegname, calzolaio, 
apprendista fabbro. 

L'inizio dell'apostolato tra i giovani 

Il 25 ottobre 1835, a vent’anni entrò nel seminario di Chieri rimanendovi sei anni e il 5 giugno 
1841 era ordinato sacerdote. Subito dopo, su consiglio di san Giuseppe Cafasso, passò al 
Convitto Ecclesiastico di Torino per perfezionarsi in teologia morale e prepararsi al ministero. 
E nell’attigua chiesa di san Francesco d’Assisi l’8 dicembre di quello stesso anno cominciò il suo 
apostolato facendo amicizia con un giovane muratore, Bartolomeo Garelli, che era stato 
maltrattato dal sacrista perché non sapeva servire la messa. Don Bosco gli fece recitare un’Ave 
Maria e lo invitò a tornare da lui con i suoi amici. Nacque così l’oratorio. Inizialmente, le riunioni 
avvenivano nell’Ospedaletto di santa Filomena per bambine disabili, che si stava costruendo a 
Valdocco per iniziativa della Serva di Dio Giulia Colbert, marchesa di Barolo, perché don Bosco 
era stato assunto dalla marchesa come secondo cappellano del “Rifugio”, una struttura 
realizzata da lei per favorire il reinserimento nella società di ex detenute e per salvare dalla 
strada le ragazze a rischio. Una stanza dell’Ospedaletto fu trasformata in cappella e dedicata a 
san Francesco di Sales, di cui la marchesa aveva fatto dipingere l’immagine su una parete. 
L’oratorio, superate diverse traversie, trovò poi la sua sede definitiva a poche centinaia di metri, 
sempre a Valdocco, nell’aprile 1846: ad esso col tempo si sarebbe aggiunto un internato per 
studenti e artigiani, mentre nel 1852 sarebbe stata benedetta la chiesa dedicata s san Francesco 
di Sales. Qualche anno dopo sarebbe nata la Congregazione Salesiana al servizio della 
gioventù , che avrebbe raggiunto uno sviluppo incredibile in Italia e all’estero.  

I libri per la gioventù  

Nel suo instancabile apostolato educativo , il santo 
trovava anche il tempo di scrivere numerosi libri per la 
gioventù. In quegli anni furono stampati la Storia Sacra, la 
Storia Ecclesiastica, la Vita di Luigi Comollo, un giovane 
seminarista suo compagno di studi morto in concetto di 
santità, la Corona dei sette dolori, il Divoto dell’Angelo 
Custode e Il Giovane provveduto, quest’ultimo tradotto, 
ancora lui vivente, in francese, spagnolo e portoghese.  

 
Nel 1853 cominciò la pubblicazione delle Letture 
Cattoliche per la preservazione della fede nel popolo, che 
ebbero un successo immediato. Seguirono poi opere 
agiografiche come la Vita di S. Giuseppe e le Vite dei Papi 
dei primi secoli. Nel 1877 cominciò il Bollettino Salesiano, 
ancora oggi diffuso nel mondo in 56 edizioni e in 26 lingue 
raggiungendo 135 paesi. Fu ancora lui, inoltre, a realizzare 
la prima tipografia come scuola grafica. Ovviamente, dato 

il clima anticlericale di allora, l’oratorio di Valdocco fu soggetto a visite e a ispezioni da parte 
del governo liberale, cui era nota la fedeltà incondizionata di Don Bosco al Papa. Tuttavia, la 
fama che egli si era guadagnato per la sua opera educativa tra i giovani gli consentì di fare da 
mediatore nei contrasti tra lo Stato italiano e Santa Sede, come ad esempio nel segnalare al 



governo i nomi di possibili vescovi per le chiese vacanti. Per questo egli è considerato uno degli 
antesignani della Conciliazione fra Stato e Chiesa. 

La devozione a Maria Ausiliatrice 

Nel 1868 era stata consacrata a Valdocco la basilica di Maria Ausiliatrice, frutto delle grazie 
straordinarie della Madonna e della fede del santo il quale, quattro anni dopo, ispirato all’alto, 
realizzava un altro monumento alla Vergine, fondando l’Istituto delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice  per l’educazione della gioventù femminile dopo aver incontrato un gruppo di 
giovani, in qualche modo consacrate, dirette da don Domenico Pestarino e animate da santa 
Maria Domenica Mazzarello. Le case dei salesiani intanto si moltiplicavano e nel 1876 Don 
Bosco organizzò la prima spedizione missionaria, con meta la repubblica Argentina. Da allora 
l’espansione procedette a ritmi sempre più intensi. Nel 1880 Leone XIII affidò al santo la 
costruzione del tempio del S. Cuore a Roma, e per questo Don Bosco si recò questuante a Parigi 
suscitando ammirazione per miracoli e grazie eccezionali da lui ottenuti; nel 1886 si recò in 
Spagna, accolto altrettanto trionfalmente dalla popolazione. Fece appena in tempo a recarsi a 
Roma per l’inaugurazione della basilica del S. Cuore, mentre si aggravavano le sue condizioni di 
salute. Morì il 31 gennaio 1888. Fu beatificato da Pio XI nel 1929 e da lui canonizzato il 
giorno di Pasqua (1° aprile) del 1934.  

Giovanni Paolo II lo definì «Padre e maestro della gioventù» per la sua pedagogia, 
sintetizzabile nel “sistema preventivo”, che si basa su tre pilastri: religione, ragione e 
amorevolezza e si propone di formare buoni cristiani e onesti cittadini. Uno dei capolavori della 
sua pedagogia fu S. Domenico Savio. Don Bosco, uno dei santi più amati invita, è anche oggi uno 
dei più invocati e popolari per le grazie che si ottengono incessantemente per sua intercessione.  

  



San Giovanni Bosco è indubbiamente il più celebre santo piemontese di tutti i tempi, nonché su scala 

mondiale il più famoso tra i santi dell’epoca contemporanea: la sua popolarità è infatti ormai giunta in 

tutti i continenti, ove si è diffusa la fiorente Famiglia Salesiana da lui fondata, portatrice del suo carisma 

e della sua operosità, che ad oggi è la congregazione religiosa più diffusa tra quelle di recente 

fondazione. 

Don Bosco fu l’allievo che diede maggior lustro al suo grande maestro di vita sacerdotale, nonché suo 

compaesano, San Giuseppe Cafasso: queste due perle di santità sbocciarono nel Convitto Ecclesiastico 

di San Francesco d’Assisi in Torino. 

Giovanni Bosco nacque presso Castelnuovo d’Asti (oggi Castelnuovo Don Bosco) in regione Becchi, il 

16 agosto 1815, frutto del matrimonio tra Francesco e la Serva di Dio Margherita Occhiena. Cresciuto 

nella sua modesta famiglia, dalla santa madre fu educato alla fede ed alla pratica coerente del 

messaggio evangelico. A soli nove anni un sogno gli rivelò la sua futura missione volta all’educazione 

della gioventù. Ragazzo dinamico e concreto, fondò fra i coetanei la “società dell’allegria”, basata sulla 

“guerra al peccato”. 

Entrò poi nel seminario teologico di Chieri e ricevette l’ordinazione presbiterale nel 1841. Iniziò dunque 

il triennio di teologia morale pratica presso il suddetto convitto, alla scuola del teologo Luigi Guala e 

del santo Cafasso. Questo periodo si rivelò occasione propizia per porre solide basi alla sua futura 

opera educativa tra i giovani, grazie a tre provvidenziali fattori: l’incontro con un eccezionale educatore 

che capì le sue doti e stimolo le sue potenzialità, l’impatto con la situazione sociale torinese e la sua 

straordinaria genialità, volta a trovare risposte sempre nuove ai numerosi problemi sociali ed educativi 

sempre emergenti. 

Come succede abitualmente per ogni congregazione, anche la grande opera salesiana ebbe inizi 

alquanto modesti: l’8 dicembre 1841, dopo l’incontro con il giovane Bartolomeo Garelli, il giovane Don 

Bosco iniziò a radunare ragazzi e giovani presso il Convitto di San Francesco per il catechismo. Torino 

era a quel tempo una città in forte espansione su vari aspetti, a causa della forte immigrazione dalle 

campagne piemontesi, ed il mondo giovanile era in preda a gravi problematiche: analfabetismo, 

disoccupazione, degrado morale e mancata assistenza religiosa. Fu infatti un suo grande merito 

l’intuizione del disagio sociale e spirituale insito negli adolescenti, che subivano il passaggio dal mondo 

agricolo a quello preindustriale, in cui si rivelava solitamente inadeguata la pastorale tradizionale. 

Strada facendo, Don Bosco capì con altri giovani sacerdoti che l’oratorio potesse costituire un’adeguata 

risposta a tale critica situazione. Il primo tentativo in tal senso fu compiuto dal vulcanico Don Giovanni 

Cocchi, che nel 1840 aveva aperto in zona Vanchiglia l’oratorio dell’Angelo Custode. Don Bosco intitolò 

invece il suo primo oratorio a San Francesco di Sales, ospite dell’Ospedaletto e del Rifugio della Serva 

di Dio Giulia Colbert, marchesa di Barolo, ove dal 1841 collaborò con il teologo Giovanni Battista Borel. 

Quattro anni dopo trasferì l’oratorio nella vicina Casa Pinardi, dalla quale si sviluppò poi la grandiosa 

struttura odierna di Valdocco, nome indelebilmente legato all’opera salesiana. 

Pietro Stella, suo miglior biografo, così descrisse il giovane sacerdote: “Prete simpatico e fattivo, 

bonario e popolano, all’occorrenza atleta e giocoliere, ma già allora noto come prete straordinario che 

ardiva fare profezie di morti che poi si avveravano, che aveva già un discreto alone di venerazione 

perché aveva in sé qualcosa di singolare da parte del Signore, che sapeva i segreti delle coscienze, 

alternava facezie e confidenze sconvolgenti e portava a sentire i problemi dell’anima e della salvezza 

eterna”. 



Spinto dal suo innato zelo pastorale, nel 1847 Don Bosco avviò l’oratorio di San Luigi presso la stazione 

ferroviaria di Porta Nuova. Nel frattempo il cosiddetto Risorgimento italiano, con le sue articolate 

vicende politiche, provocò anche un chiarimento nell’esperienza degli oratori torinesi, evidenziando 

due differenti linee seguite dai preti loro responsabili: quella apertamente politicizzata di cui era fautore 

Don Cocchi, che nel 1849 aveva tentato di coinvolgere i suoi giovani nella battaglia di Novara, e quella 

più religiosa invece sostenuta da Don Bosco, che prevalse quando nel 1852 l’arcivescovo mons. Luigi 

Fransoni lo nominò responsabile dell’Opera degli Oratori, affidando così alle sue cure anche quello 

dell’Angelo Custode. 

La principale preoccupazione di Don Bosco, concependo l’oratorio come luogo di formazione cristiana, 

era infatti sostanzialmente di tipo religioso-morale, volta a salvare le anime della gioventù. Il santo 

sacerdote però non si accontentò mai di accogliere quei ragazzi che spontaneamente si presentavano 

da lui, ma si organizzò al fine di raggiungerli ed incontrarli ove vivevano. 

Se la salvezza dell’anima era l’obiettivo finale, la formazione di “buoni cristiani ed onesti cittadini” era 

invece quello immediato, come Don Bosco soleva ripetere. In tale ottica concepì gli oratori quali luoghi 

di aggregazione, di ricreazione, di evangelizzazione, di catechesi e di promozione sociale, con 

l’istituzione di scuole professionali. 

L’amorevolezza costituì il supremo principio pedagogico adottato da Don Bosco, che faceva notare 

come non bastasse però amare i giovani, ma occorreva che essi percepissero di essere amati. Ma 

della sua pedagogia un grande frutto fu il cosiddetto “metodo preventivo”, nonché l’invito alla vera 

felicità insito nel detto: “State allegri, ma non fate peccati”. 

Don Bosco, sempre attento ai segni dei tempi, individuò nei collegi un valido strumento educativo, in 

particolare dopo che nel 1849 furono regolamentati da un’opportuna legislazione: fu così che nel 1863 

fu aperto un piccolo seminario presso Mirabello, nella diocesi di Casale Monferrato. 

Altra svolta decisiva nell’opera salesiana avvenne quando Don Bosco si sentì coinvolto dalla nuova 

sensibilità missionaria propugnata dal Concilio Ecumenico Vaticano I e, sostenuto dal pontefice Beato 

Pio IX e da vari vescovi, nel 1875 inviò i suoi primi salesiani in America Latina, capeggiati dal Cardinale 

Giovanni Cagliero, con il principale compito di apostolato tra gli emigrati italiani. Ben presto però i 

missionari estesero la loro attività dedicandosi all’evangelizzazione delle popolazioni indigene, 

culminata con il battesimo conferito da Padre Domenico Milanesio al Venerabile Zeffirino Namuncurà, 

figlio dell’ultimo grande cacico delle tribù indios araucane. 

Uomo versatile e dotato di un’intelligenza eccezionale, con il suo fiuto imprenditoriale Don Bosco 

considerò la stampa un fondamentale strumento di divulgazione culturale, pedagogica e cristiana. 

Scrittore ed editore, tra le principali sue opere si annoverano la “Storia d’Italia”, “Il sistema metrico 

decimale” e la collana “Letture Cattoliche”. Non mancarono alcune biografie, tra le quali spicca quella 

del più bel frutto della sua pedagogia, il quindicenne San Domenico Savio, che aveva ben compreso 

la sua lezione: “Noi, qui, alla scuola di Don Bosco, facciamo consistere la santità nello stare molto 

allegri e nell’adempimento perfetto dei nostri doveri”. Scrisse inoltre le vite di altri due ragazzi del suo 

oratorio, Francesco Besucco e Michele Magone, nonché quella di un suo indimenticabile compagno 

di scuola, Luigi Comollo. 

Pur essendo straordinariamente attivo, Don Bosco non avrebbe comunque potuto realizzare 

personalmente dal nulla tutta questa immane opera ed infatti sin dall’inizio godette del prezioso ausilio 

di numerosi sacerdoti e laici, uomini e donne. Al fine di garantire però una certa continuità e stabilità 



a ciò che aveva iniziato, fondò a Torino la Società di San Francesco di Sales (detti “Salesiani”), 

congregazione composta di sacerdoti, e nel 1872 a Mornese con Santa Maria Domenica Mazzarello le 

Figlie di Maria Ausiliatrice. 

L’opinione pubblica contemporanea apprezzò molto la preziosa opera di promozione sociale da lui 

svolta, anche se la stampa laica gli fu sempre avversa, tanto che alla sua morte la Gazzetta del Popolo 

si limitò a citarne cognome, nome ed età nell’elenco dei defunti, mentre la Gazzetta Piemontese 

(l’odierna “La Stampa”) gli riservò l’articolo redazionale dosando accuratamente meriti e demeriti del 

celebre sacerdote: “Il nome di Don Bosco è quello di un uomo superiore che lascia e suscita dietro di 

sé un vivo contrasto di apprezzamenti e opposti giudizi e quasi due opposte fame: quello di benefattore 

insigne, geniale, e quello di prete avveduto e procacciate”. 

Personalità forte ed intraprendente, bisognosa di particolare autonomia nella sua azione a tutto campo, 

non lasciava affatto indifferenti coloro che gli erano per svariati motivi a contatto. Ciò costituisce inoltre 

una spiegazione ai ripetuti scontri che ebbe con ben due arcivescovi torinesi: Ottaviano Riccardi di 

Netro e soprattutto Lorenzo Gastaldi. Lo apprezzò e lo appoggiò invece costantemente e senza riserve 

papa Pio IX, che con la sua potente intercessione permise all’opera salesiana di espandersi non solo 

a livello locale, sorte invece subita da numerosissime altre minute congregazioni. 

Giovanni Bosco morì in Torino il 31 gennaio 1888, giorno in cui è ricordato dal Martyrologium 

Romanum e la Chiesa latina ne celebra la Memoria liturgica. Alla guida della congregazione gli 

succedette il Beato Michele Rua, uno dei suoi primi fedeli discepoli. La sua salma fu in un primo tempo 

sepolta nella chiesa dell’istituto salesiano di Valsalice, per poi essere trasferita nella basilica di Maria 

Ausiliatrice, da lui fatta edificare. Il pontefice Pio XI, suo grande ammiratore, beatificò Don Bosco il 2 

giugno 1929 e lo canonizzò il 1° aprile 1934. La città di Torino ha dedicato alla memoria del santo una 

strada, una scuola ed un grande ospedale. Nel centenario della morte, nel 1988 Giovanni Paolo II, 

recatosi in visita ai luoghi donboschiani, lo dichiarò Padre e Maestro della gioventù, “stabilendo che 

con tale titolo egli sia onorato e invocato, specialmente da quanti si riconoscono suoi figli spirituali”. 

La venerazione che Don Bosco ebbe, in vita ed in morte, per sua madre fu trasmessa alla 

congregazione, che negli anni ’90 del XX secolo ha pensato di introdurre finalmente la causa di 

beatificazione di Mamma Margherita. Merita infine ricordare la prolifica stirpe di santità generata da 

Don Bosco, tanto che allo stato attuale delle cause, la Famiglia Salesiana può contare ben 5 santi, 51 

beati, 8 venerabili ed 88 servi di Dio. 

 

DALLE “LETTERE” DI SAN GIOVANNI BOSCO 

Se vogliamo farci vedere amici del vero bene dei nostri allievi, e obbligarli a fare il loro dovere, bisogna 

che voi non dimentichiate mai che rappresentate i genitori di questa cara gioventù, che fu sempre 

tenero oggetto delle mie occupazioni, dei miei studi, del mio ministero sacerdotale, e della nostra 

Congregazione salesiana. Se perciò sarete veri padri dei vostri allievi, bisogna che voi ne abbiate anche 

il cuore; e non veniate mai alla repressione o punizione senza ragione e senza giustizia, e solo alla 

maniera di chi vi si adatta per forza e per compiere un dovere. 

Quante volte, miei cari figliuoli, nella mia lunga carriera ho dovuto persuadermi di questa grande verità! 

E’ certo più facile irritarsi che pazientare: minacciare un fanciullo che persuaderlo: direi ancora che è 

più comodo alla nostra impazienza e alla nostra superbia castigare quelli che resistono, che correggerli 



col sopportarli con fermezza e con benignità. La carità che vi raccomando è quella che adoperava san 

Paolo verso i fedeli di fresco convertiti alla religione del Signore, e che sovente lo facevano piangere 

e supplicare quando se li vedeva meno docili e corrispondenti al suo zelo.  

Difficilmente quando si castiga si conserva quella calma, che è necessaria per allontanare ogni dubbio 

che si opera per far sentire la propria autorità, o sfogare la propria passione. 

Riguardiamo come nostri figli quelli sui quali abbiamo da esercitare qualche potere. Mettiamoci quasi 

al loro servizio, come Gesù che venne a ubbidire e non a comandare, vergognandoci di ciò che potesse 

aver l’aria in noi di dominatori; e non dominiamoli che per servirli con maggior piacere. Così faceva 

Gesù con i suoi apostoli, tollerandoli nella loro ignoranza e rozzezza, nella loro poca fedeltà, e col 

trattare i peccatori con una dimestichezza e familiarità da produrre in alcuni lo stupore, in altri quasi 

scandalo, e in molti la Santa speranza di ottenere il perdono da Dio. Egli ci disse perciò di imparare da 

lui ad essere mansueti e umili di cuore (4r.Mt 11,29). 

Dal momento che sono i nostri figli, allontaniamo ogni collera quando dobbiamo reprimere i loro falli, 

o almeno moderiamola in maniera che sembri soffocata del tutto. Non agitazione dell’animo, non 

disprezzo negli occhi, non ingiuria sul labbro; ma sentiamo la compassione per il momento, la speranza 

per l’avvenire, e allora voi sarete i veri padri e farete una vera correzione. 

In certi momenti molto gravi, giova più una raccomandazione a Dio, un atto di umiltà a lui, che una 

tempesta di parole, le quali, se da una parte non producono che male in chi le sente, dall’altra parte 

non arrecano vantaggio a chi le merita. 

Ricordatevi che l’educazione è cosa del cuore, e che Dio solo ne è il padrone, e noi non potremo 

riuscire a cosa alcuna, se Dio non ce ne insegna l’arte, e non ce ne mette in mano le chiavi. 

Studiamoci di farci amare, di insinuare il sentimento del dovere, del santo timore di Dio, e vedremo 

con mirabile facilità aprirsi le porte di tanti cuori e unirsi a noi per cantare le lodi e le benedizioni di 

colui, che volle farsi nostro modello, nostra via, nostro esempio in tutto, ma particolarmente 

nell’educazione della gioventù. 

 

PREGHIERA A SAN GIOVANNI BOSCO 

O San Giovanni Bosco, padre e maestro della gioventù, 

che tanto lavorasti per la salvezza delle anime, 

sii nostra guida nel cercare il bene delle anime nostre e la salvezza dei prossimo; 

aiutaci a vincere le passioni e il rispetto umano; 

insegnaci ad amare Gesù Sacramentato, Maria Ausiliatrice e il Papa; 

e implora da Dio per noi una buona morte, 

affinché possiamo raggiungerti in Paradiso. Amen. 

 

  



 

  



San Domenico Savio, 

il santo bambino plasmato da don Bosco 

 

 

Ancora bambino decise quale sarebbe stato il suo progetto di vita: 

vivere da vero cristiano e in questo fu decisivo l’incontro con don 

Bosco. Da quel momento infatti la sua esistenza fu piena d’amore e 

carità verso il prossimo, cercando in occasione di dare l'esempio.  

Nel 1856 fondò la Compagnia dell'Immacolata e poco più tardi morì 

quasi quindicenne divenendo così il più giovane santo cattolico non 

martire 

 

Quando Domenico Savio morì, Don Bosco era talmente convinto della sua santità che 
decise di pubblicarne subito la biografia. In effetti, questo ragazzo morto a poco più di 
quattordici anni aveva tutte le carte in regola per essere additato come modello ai giovani. 
Domenico nacque a Riva di Chieri, in provincia di Torino, il 2 aprile 1842. Il padre era un 
fabbro ferraio, la mamma una brava sarta. Due anni dopo, per motivi di lavoro, la famiglia 
si trasferì a Murialdo, a poca distanza da Castelnuovo d’Asti, paese natale di Don Bosco. Il 
cappellano Don Giovanni Battista Zucca, rimase colpito dalla precocità spirituale del 



ragazzino, tanto che decise di ammetterlo a 7 anni – cosa straordinaria per quei tempi – 
alla prima comunione. Quel giorno (era la domenica di Pasqua del 1849) su un foglietto 
conservato da lui in un libro di preghiere e trovato poi da Don Bosco, il piccolo Domenico 
scrisse testualmente: “1. Mi confesserò molto sovente e farò la comunione tutte le volte 
che il confessore mi darà licenza. 2. Voglio santificare i giorni festivi. 3. I miei amici saranno 
Gesù e Maria. 4. La morte, ma non peccati”. Questi propositi furono il suo programma di 
vita. 

All’inizio del 1853 la famiglia Savio si trasferì, sempre per motivi di lavoro, a Mondonio, un 
piccolo borgo nei pressi di Castelnuovo, dove il ragazzo terminò le scuole elementari. Il 
suo maestro, Don Cugliero, riferì in una lettera inviata all’Archivio salesiano centrale un 
episodio particolarmente significativo: durante l’inverno 1853- 54, i ragazzi dovevano 
portare a scuola, oltre ai libri, un po’ di legna per alimentare la stufa. Due alunni, 
approfittando del fatto che il maestro non era ancora arrivato, non solo non portarono 
legna, ma riempirono la stufa di neve, mandando poi sulle furie Don Cugliero che cercò 
subito il colpevole. I due teppistelli accusarono l’ignaro Domenico, il quale per castigo fu 
messo in ginocchio sul pavimento dell’aula. Alla fine della mattinata però alcuni compagni 
raccontarono al prete come erano realmente andate le cose. Costui rimase senza fiato e 
alla domanda perché non si fosse difeso, Domenico gli rispose con semplicità: “Anche il 
Signore è stato calunniato ingiustamente. E non si è mica ribellato”. Impressionato da 
quanto accaduto, il sacerdote andò da Don Bosco a Torino per segnalargli questo alunno 
fuori del comune: “Lei nella sua casa”, gli disse, “difficilmente avrà chi lo superi in talento 
e virtù. Ne faccia la prova, e troverà un san Luigi”. 

 



L'incontro con Don Bosco:  

"Mi aiuti a farmi Santo?"  
 

L’incontro tra i due santi avvenne nel cortile 
della casetta dei Becchi il 2 ottobre 1854. Si 
parlarono a lungo, poi Domenico domandò: 
“Allora, che pensa di me? Mi porterà a Torino 
per studiare?”. Don Bosco, sapendo che la 
mamma del Savio era una sarta, rispose: “Mi 
pare che in te ci sia della buona stoffa… può 
servire a fare un bell’abito da regalare al 
Signore”. E Domenico: “Dunque io sono la 
stoffa. Lei ne sia il sarto, mi prenda con lei e 
farà un bell’abito per il Signore”. Poche 
settimane dopo, il 22 ottobre, il giovane 
approdava all’oratorio di Valdocco. Nell’ufficio 
di Don Bosco fece la sua prima traduzione dal 
latino. Sulla parete campeggiava il motto che 
il santo aveva fatto suo facendosi prete: 
dammi le anime prenditi il resto: “Ho capito”, 
commentò il ragazzo: “Qui si cercano anime 
per il Signore. Spero che anche la mia sarà 
del Signore”. L’8 dicembre, festa 
dell’Immacolata Concezione di Maria, che Pio 
IX in quello stesso giorno proclamava 
solennemente come dogma di fede, Domenico 
– riferisce Don Bosco – “compiute le sacre 
funzioni in chiesa, col consiglio del 
confessore andò avanti all’altare di Maria, 
rinnovò le promesse fatte nella prima 
comunione, poi disse: ‘Maria, vi dono il mio 
cuore: fate che sia sempre vostro, Gesù e 

Maria, siate voi sempre gli amici miei! Ma per pietà, fatemi morire piuttosto che m’accada 
la disgrazia di commettere un solo peccato’”. Da quel momento, Don Bosco cominciò a 
osservare attentamente la condotta esemplare del giovane e a prendere nota degli episodi 
più significativi. La primavera successiva, precisamente il 24 giugno, cadeva l’onomastico 
di Don Bosco, il quale scherzosamente aveva chiesto ai suoi ragazzi – per “pagare la festa” 
– di indicare su un biglietto quale regalo desiderassero da lui. Domenico scrisse: “Mi aiuti 
a farmi santo”. Don Bosco gli indicò la “ricetta” giusta per la santità: allegria, osservare i 
doveri di studio e di preghiera, far del bene agli altri. Da quel momento fino alla morte 
Domenico si sforzò di essere esemplare in tutto: si notavano in lui una pietà profonda unita 
a una serena allegria; e un impegno speciale per venire in aiuto ai compagni, magari 
giocando con uno che era trascurato dagli altri, facendo ripetizione a chi ne aveva bisogno, 
o assistendo quelli malati. Circa un anno dopo, il Savio ebbe un’idea: formare un gruppo di 
ragazzi per far del bene insieme, una specie di società che chiamò Compagnia 
dell’Immacolata e che fu subito approvata da Don Bosco. 

 



Sul letto di morte: "Che bella cosa io vedo mai!" 

Non mancarono manifestazioni straordinarie di doni carismatici. Una sera, racconta Don 
Bosco nella biografia di Domenico, il ragazzo gli chiese di seguirlo in fretta perché c’era 
“una bell’opera da fare”. Uscito di casa, percorse diverse strade finché si fermò al terzo 
piano di un caseggiato, sempre seguito da Don Bosco: “È qui che deve entrare” gli disse. 
Sulla porta comparve una donna che lo pregò di confessare suo marito gravemente 
infermo il quale, dopo essersi fatto protestante, voleva morire da buon cattolico. Il giorno 
dopo, alla domanda di come avesse saputo di quel moribondo, Domenico guardò Don Bosco 
con aria addolorata e poi si mise a piangere. Il santo prete non osò chiedergli altro. L’ultima 
sorella di Domenico rivelò sotto giuramento che un giorno il Savio chiese il permesso di 
andare a visitare sua madre che era in attesa di un bambino e si trovava in condizioni molto 
gravi. Il ragazzo appena la vide le buttò le braccia al collo, le diede un bacio e ripartì la sera 
stessa per Torino. La donna si sentì subito meglio e il parto avvenne regolarmente. Al collo 
le trovarono un nastro a cui era attaccato un pezzo di seta piegata e cucita come un abitino. 
A Don Bosco che gli chiedeva come stava la mamma Domenico rispose: “L’ha fatta guarire 
l’abitino della Madonna che le ho messo al collo”. Per questo, Domenico è invocato anche 
come “il santo delle culle e delle partorienti”. 

Intanto, però, verso la fine del 1856 la sua salute cominciò a dare seri problemi. Tra l’altro, 
due suoi fratellini erano già morti a Mondonio in tenera età e anche lui era molto gracile. 
Nel febbraio 1857 cominciò a tormentarlo una tosse insistente mista a febbre. Allora, 
purtroppo, non c’erano gli antibiotici e queste forme spesso erano letali. Don Bosco decise 
di fargli sospendere gli studi e di rimandarlo in famiglia per curarsi. Domenico si mise a 
letto il 4 marzo e in soli cinque giorni una grave polmonite lo stroncò. Non aveva ancora 
quindici anni. Chi gli era vicino racconta che prima di spirare gli si illuminò il volto mentre 
esclamava: “Che bella cosa io vedo mai!”. Nel 1914 i suoi resti mortali furono traslati a Torino 
nella basilica di Maria Ausiliatrice. 

I salesiani lo festeggiano il 6 maggio  

Pio XI lo definì “Piccolo, anzi grande gigante dello spirito”. Dichiarato eroe delle virtù 
cristiane il 9 luglio 1933, il venerabile pontefice Pio XII beatificò Domenico Savio il 5 marzo 
1950 e, in seguito al riconoscimento di altri due miracoli avvenuti per sua intercessione, lo 
canonizzò il 12 giugno 1954. Domenico, quasi quindicenne, divenne così il più giovane 
santo cattolico non martire. I suoi resti mortali, collocati in un nuovo reliquiario realizzato 
in occasione del 50° anniversario della canonizzazione, sono venerati nella Basilica 
torinese di Maria Ausiliatrice. E’ patrono dei pueri cantores, nonché dei chierichetti, 
entrambe mansioni liturgiche che svolse attivamente. Altrettanto nota è la sua speciale 
protezione nei confronti delle gestanti, tramite il segno del cosiddetto “abitino”, in ricordo 
del miracolo con cui il santo salvò la vita di una sua sorellina che doveva nascere. La 
memoria liturgica del santo è stata fissata al 9 marzo, mentre per la Famiglia Salesiana e 
per le diocesi piemontesi è stata posta al 6 maggio, in quanto l’anniversario della morte 
cadrebbe in Quaresima. 

  



Domenico Savio, soprannominato in piemontese “Minòt”, nacque il 2 aprile 1842 a San Giovanni, frazione di 

Riva presso Chieri, agli estremi confini della provincia e della diocesi torinese. Fu il secondo di ben dieci 

fratelli, figli di Carlo, che svolge l’attività di fabbro, e di Brigida Gaiato, sarta. Il piccolo Domenico venne 

battezzato nella chiesa dell’Assunta in Riva il giorno stesso. Alla fine del 1843 la famiglia si trasferì a Murialdo, 

frazione di Castelnuovo d’Asti, odierna Castelnuovo Don Bosco. Qui nel 1848 Domenico iniziò le scuole e 

nella chiesa parrocchiale del paese ricevette la prima Comunione l'8 aprile 1849. Proprio in tale occasione, 

all’età di appena sette anni, tracciò il suo progetto di vita che sintetizzò in quattro propositi ben precisi: “Mi 

confesserò molto sovente e farò la Comunione tutte le volte che il confessore me ne darà il permesso. Voglio 

santificare i giorni festivi. I miei amici saranno Gesù e Maria. La morte ma non peccati”. 

Nel mese di febbraio del 1853 i Savio si trasferirono nuovamente, questa volta a Mondonio, altra frazione di 

Castelnuovo. Il 2 ottobre dell’anno successivo Domenico, ormai dodicenne, incontrò Don Bosco ai Becchi. Il 

santo educatore rimase sbalordito da questo ragazzo: “Conobbi in quel giovane un animo tutto secondo lo 

spirito del Signore e rimasi non poco stupito considerando i lavori che la grazia di Dio aveva operato in così 

tenera età”. Con la sua innata schiettezza il ragazzo gli disse: “Io sono la stoffa, lei ne sia il sarto: faccia un 

bell’abito per il Signore!”. Nel giro di soli venti giorni poté così fare il suo ingresso nell’oratorio di Valdocco a 

Torino. Si mise dunque a camminare veloce sulla strada che Don Bosco gli consigliò per “farsi santo”, il suo 

grande sogno: allegria, impegno nella preghiera e nello studio, far del bene agli altri, devozione a Maria. 

Scelse il santo come confessore e, affinché questi potesse formarsi un giusto giudizio della sua coscienza, 

volle praticare la confessione generale. Iniziò a confessarsi ogni quindici giorni, poi addirittura ogni otto. 

Domenico imparò presto a dimenticare se stesso, i suoi capricci ed a diventare sempre più attento alle 

necessità del prossimo. Sempre mite, sereno e gioioso, metteva grande impegno nei suoi doveri di studente 

e nel servire i compagni in vari modi: insegnando loro il Catechismo, assistendo i malati, pacificando i litigi. 

Una volta, in pieno inverno, due compagni di Domenico ebbero la brillante idea di gettare della neve nella 

stufa dell’aula scolastica. Non appena entrò il maestro, dalla stufa spenta colava un rigagnolo d’acqua. Alla 

domanda “Chi è stato?”, nessuno fiatò. Si alzarono i due colpevoli per indicare Domenico. Nessuno 

purtroppo intervenne per dire la verità, così il maestro punì il santo bambino. Uscendo dalla scuola, però, 

qualcuno vinse la paura ed indicò al maestro i veri colpevoli. Chiamò allora Domenico per chiedergli: “Perché 

sei stato zitto? Così ho compiuto un’ingiustizia davanti a tutta la classe!”. Domenico replicò tranquillo: 

“Anche Gesù fu accusato ingiustamente e rimase in silenzio”. 

Un giorno due suoi compagni di scuola si insultarono e si pestarono. Lanciarono poi una sfida a duello. 

Domenico, che passava di lì diretto all’Oratorio, vide la scena e si rese immediatamente conto del pericolo. 

Toltosi dal collo il piccolo crocifisso che portava sempre con se, si avvicinò ai due sfidanti. Gridò loro con 

fermezza: “Guardate Gesù! Egli è morto perdonando e voi volete vendicarvi, a costo di mettere in pericolo 

la vita?”. 

Un giorno spiegò ad un ragazzo appena arrivato all’Oratorio: “Sappi che noi qui facciamo consistere la santità 

nello stare molto allegri. Facciamo soltanto in modo di evitare il peccato, come un grande nemico che ci ruba 

la grazia di Dio e la pace del cuore, di adempiere esattamente i nostri doveri”. 

Questi sono solo i più salienti aneddoti della vita di Domenico Savio, il cui più grande biografo fu San Giovanni 

Bosco. 

L’8 dicembre 1854, quando il beato papa Pio IX proclamò il dogma dell’Immacolata Concezione di Maria, 

Domenico si recò dinnanzi all’altare dedicato alla Madonna per recitarle questa preghiera da lui composta: 

“Maria, ti dono il mio cuore. Fa’ che sia sempre tuo. Fammi morire piuttosto che commettere un solo 

peccato. Gesù e Maria, siate voi sempre i miei amici”. Due anni dopo fondò con un gruppo di amici la 

“Compagnia dell’Immacolata”: gli iscritti si impegnavano a vivere una vita intensamente cristiana e ad 

aiutare i compagni a diventare migliori. L’amore a Gesù Eucaristia ed alla Vergine Immacolata, la purezza del 



cuore, la santificazione delle azioni ordinarie e l’ansia di conquista di tutte le anime furono da quel momento 

il suo principale scopo di vita. 

Un giorno mamma Margherita, che era scesa a Torino per aiutare il figlio Don Bosco, disse a quest’ultimo: 

“Tu hai molti giovani buoni, ma nessuno supera il bel cuore e la bell'anima di Savio Domenico. Lo vedo 

sempre pregare, restando in chiesa anche dopo gli altri; ogni giorno si toglie dalla ricreazione per far visita al 

Santissimo Sacramento. Sta in chiesa come un angelo che dimora in Paradiso”. Furono principalmente i 

genitori e Don Bosco, dopo Dio, gli artefici di questo modello di santità giovanile ancora oggi ammirato in 

tutto il mondo dai giovani. 

Nell’estate del 1856 scoppiò il colera, malattia a quel tempo incurabile. Le famiglie ancora sane si barricarono 

in casa, rifiutando ogni minimo contatto con altre persone. I colpiti dal male morivano abbandonati. Don 

Bosco pensò di radunare i suoi cinquecento ragazzi, invitando i più coraggiosi ad uscire con lui. 

Quarantaquattro, tra i ragazzi più grandi, si offrirono subito volontari. Tra di essi in prima fila spiccava proprio 

Domenico Savio. Ammalatosi anch’egli, dovette fare ritorno in famiglia a Mondonio, dove il 9 marzo 1857 

morì fra le braccia dei genitori, consolando la madre con queste parole: “Mamma non piangere, io vado in 

Paradiso”. Con gli occhi fissi come in una dolce visione, spirò esclamando: “Che bella cosa io vedo mai!”. 

Pio XI lo definì “Piccolo, anzi grande gigante dello spirito”. Dichiarato eroe delle virtù cristiane il 9 luglio 1933, 

il venerabile pontefice Pio XII beatificò Domenico Savio il 5 marzo 1950 e, in seguito al riconoscimento di altri 

due miracoli avvenuti per sua intercessione, lo canonizzò il 12 giugno 1954. Domenico, quasi quindicenne, 

divenne così il più giovane santo cattolico non martire. I suoi resti mortali, collocati in un nuovo reliquiario 

realizzato in occasione del 50° anniversario della canonizzazione, sono venerati nella Basilica torinese di 

Maria Ausiliatrice. E’ patrono dei pueri cantores, nonché dei chierichetti, entrambe mansioni liturgiche che 

svolse attivamente. Altrettanto nota è la sua speciale protezione nei confronti delle gestanti, tramite il segno 

del cosiddetto “abitino”, in ricordo del miracolo con cui il santo salvò la vita di una sua sorellina che doveva 

nascere.  

 

************************* 

 

PREGHIERA 

Angelico Domenico Savio 

che alla scuola di San Giovanni Bosco 

imparasti a percorrere le vie  

della santità giovanile, 

aiutaci ad imitare il tuo amore a Gesù, 

la tua devozione a Maria,  

il tuo zelo per le anime; 

e fa' che proponendo anche noi  

di voler morire piuttosto che peccare, 

otteniamo la nostra eterna salvezza. 

Amen. 

 
 


